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PREFAZIONE


Al momento sono in corso di pubblicazione molti libri su Ecate, quasi tutti in inglese. Valentina Minoglio è probabilmente la prima a scrivere su di lei dal punto di vista magico, mistico e pratico in lingua italiana. A titolo personale, come insegnanti, è sempre gratificante quando l’allievo supera il maestro: cosa che Valentina ha chiaramente fatto qui, per quanto riguarda la sua conoscenza di questa dea onnipresente.


Abbiamo sempre pensato che fosse uno degli strani paradossi riguardanti l’attuale interesse per le dee, che vengano fatte ricerche solo su una minima parte di esse e non si scriva nella loro lingua madre. In base alla nostra esperienza, quando questo si verifica in un contesto culturale, è più probabile che la ricerca su queste divinità e l’interpretazione del materiale ad esse connesso siano maggiormente accurate.


La storia di Ecate risale a prima del suo arrivo nella penisola italiana, sebbene il culmine del suo culto nel mondo antico terminò qui, con la sua incorporazione nella Diva Triformis romana.


Questo processo è iniziato oltre seicento anni prima con l’Ecate della Colchide, menzionato nel poema Medea di Euripide del IV secolo a.C., e si è concluso con la sua descrizione negli Inni Orfici come Hekate Enodia e Trioditis.


In tutto questo tempo si trasformò notevolmente. Questo non dovrebbe sorprendere considerando che è una dea di trasformazione e cambiamento. Fu questa trasformazione, la capacità di cambiare nel corso dei secoli, a renderla una delle dee più enigmatiche, sopravvissuta nella nostra cultura fino al Rinascimento e oltre.


Come sottolinea Carl Gustav Jung: che gli dei muoiano di tanto in tanto è dovuto all’improvvisa scoperta dell’uomo che essi non significano nulla, che sono fatti da mani umane, idoli inutili di legno e pietra.


Si può quindi dire che è vero anche il contrario. Ecate è sopravvissuta perché ci si è resi conto che continuava a essere più di un semplice “idolo inutile di legno e pietra”. Sopravvive perché continua ad avere un significato anche nel nostro mondo industriale moderno, dove esiste ancora il desiderio per l’esperienza degli oscuri mondi nascosti della dea. Da un punto di vista psicologico, lei fa appello a quella parte della psiche, l’ombra, dove reprimiamo le cose intangibili che il nostro mondo moderno rifiuta.


Essendo di nascita inglesi, il nostro primo incontro con lei fu in una delle opere del grande bardo, William Shakespeare: nel Macbeth appare come Ecate pallida, la dea delle tre streghe o Sorelle del Wyrd, come Shakespeare le descrive. Il Macbeth è sempre stato circondato dalla superstizione, anche al giorno d’oggi, a causa delle sue associazioni con la stregoneria e, naturalmente, a Ecate.


Nell’Atto III lei appare davanti alle tre streghe e le rimprovera per aver assistito Macbeth. È facile dimenticare che questo testo fu scritto nel XVII secolo, un tempo in cui il cristianesimo proibiva il culto di altre divinità. A quel tempo Ecate è chiaramente ancora ricordata come una dea della magia e della profezia. Anche il termine Wyrd Sisters è rilevante, in quanto è il vecchio nome inglese per le Norne del Nord Europa o le Moire greche, che rappresentano le tre sorti del mondo classico. È nel periodo rinascimentale che le sorti iniziano per la prima volta ad essere associate a Ecate e iniziano la loro evoluzione verso il concetto moderno della Triplice Dea, di Fanciulla, Madre e Anziana. Le Moire in questa forma, come Cloto, Lachesi e Atropo, compaiono nell’arazzo fiammingo del XVI secolo intitolato Il trionfo della morte o Le tre sorti. Nel XVIII secolo, quest’associazione si fissa nelle menti degli storici e dei filosofi del periodo, come sintetizzato nel dipinto La notte della gioia di Enitharmon del mistico inglese Robert Blakes.


Quando entrambi entrammo nell’Arte, Janet nei primi anni ‘70 e Gavin negli anni ‘80, la teologia di Maid, Mother and Crone (Fanciulla, Madre e Anziana) era già una parte intrinseca della moderna stregoneria e della filosofia neopagana. Le sue origini nella Wicca possono essere ricondotte a La Dea Bianca di Robert Graves (1948), e seguono l’evoluzione rinascimentale della Triplice Dea in Fanciulla, Madre e Anziana, qualcosa che successivi autori in materia di stregoneria, come noi, hanno sottolineato.


Graves si riferisce a Ecate anche come all’aspetto oscuro e mortale della Triplice Dea, con il risultato che quest’aspetto divenne radicato nella teologia della Wicca moderna. Dal punto di vista della metafisica e della pratica occulta ciò ha avuto un risultato interessante. Anche ignorando il nome tradizionale Diva Triformis della divinità, l’adorazione della Triplice Dea nei rituali, nei suoi aspetti di Fanciulla, Madre e Anziana, ebbe l’effetto di rafforzare ed energizzare Ecate come entità spirituale, così come il culto di Diana e Persefone, le altre due dee che erano associate a lei. Da un punto di vista junghiano, l’archetipo di Ecate, che aveva continuato ad attendere ai margini oscuri dell’inconscio collettivo, cominciava ora a tornare alla luce.


All’inizio del nuovo millennio la sua presenza cominciava a farsi sentire. Va ricordato che Ecate era una dea dalle molte prerogative; magia, stregoneria, misteri e, naturalmente, psicopompa; una divinità degli stati di trance e profezia, e fu attraverso queste vie che iniziò a fare ritorno.


Verso la fine degli anni ‘90 cominciava a manifestarsi un nuovo paradigma. Molti nella stregoneria cominciarono ora a riferirsi a se stessi come Sacerdotesse o Sacerdoti di divinità specifiche, noi stessi inclusi, con Ecate come uno dei nomi più comunemente indicati.


Non sorprende che Ecate sia così prominente tra le streghe, come accennato in precedenza, è una divinità della stregoneria e dei misteri, ma abbiamo iniziato a renderci conto che stava succedendo molto di più. La decisione di molti di lavorare con Ecate non è stata affatto una decisione basata sulla sensazione che avrebbero potuto lavorare con lei a causa dei suoi attributi storici, ma basata sulla convinzione che lei li avesse scelti, perché era entrata nelle loro vite in sogni, visioni o altre manifestazioni.


È interessante notare che Ecate sembrava manifestarsi fortemente nella generazione più giovane entrata nella stregoneria: in coloro che avevano bisogno della saggezza di questa antica divinità nelle loro vite. È anche da notare che molti già abbracciavano l’esistenza di un aspetto più oscuro del loro essere e stavano cercando di integrarlo nelle loro vite. Negli ultimi due decenni tutto questo si è sviluppato nei primi fermenti del riemergere di un culto misterico di Ecate, e negli ultimi anni abbiamo contato almeno tre gruppi specifici sui social media gestiti da postulanti di questa dea tra le più antiche.


È importante sottolineare in questo contesto che noi non siamo specificamente sacerdoti di Ecate; la nostra lealtà è riservata ad un’altra divinità, ma abbiamo scoperto che a causa del lavoro che stavamo facendo a metà degli anni duemila lei era difficile da evitare.


Quando abbiamo iniziato a insegnare le tecniche di trance-prophecy e possessione, Ecate ha fatto subito riconoscere la sua presenza, e spesso non l’avevamo nemmeno invocata. La tecnica che abbiamo usato per queste classi consisteva nel portare la veggente in trance in un viaggio guidato lungo il sentiero degli Inferi, un viaggio che nel mito greco classico era quello intrapreso da Ecate nel Regno di Ade. Una parte consisteva nell’attraversare un ponte per poi avvicinarsi ai cancelli che danno accesso al regno dall’altra parte. Ecate è apparsa spontaneamente a molti di coloro che hanno intrapreso quel viaggio, anche se non lavoravano con lei. Ci è stato chiaro molto rapidamente, dalle conversazioni avute con lei e dal potere che ha dimostrato, che stavamo lavorando con un’entità spirituale molto potente.


Ma divenne anche evidente che il modo in cui veniva spesso ritratta sia nella percezione classica che in quella moderna, non era più attuale in effetti. Un ottimo esempio di tutto questo è stato che invece di apparire come la figura della megera, ritratta nella moderna teologia wiccan della Triplice Dea, è apparsa in una forma molto più giovane.


Come sottolinea l’autrice di questo libro, la classica Ecate era spesso dipinta come giovane. Ma questa giovane dea era piena di saggezza sia moderna che classica, e spesso appariva in abiti moderni a coloro che erano in trance. Molti dei membri della comunità stregonesca italiana a cui stavamo insegnando queste tecniche, hanno avuto questa esperienza di Ecate, inclusa Valentina Minoglio e come lei menziona, noi eravamo lì quando ha avuto alcune delle sue prime esperienze di trance con Ecate.


Qualsiasi libro focalizzato sulla pratica di una divinità specifica deve essere un equilibrio tra l’accademico e l’esperienziale. Sfortunatamente molti autori si concentrano esclusivamente sulla storia accademica della divinità, spesso non avendo stabilito alcuna connessione con il dio o la dea di cui stanno scrivendo.


Come ogni cosa che valga la pena avere, il legame che Valentina ha stabilito con Ecate è stato conquistato duramente, un’iniziazione a sé stante, e questo è chiaramente evidente nel contenuto di questo libro.


Ha introdotto la storia e le pratiche di Ecate dagli scritti del periodo classico accennando anche alle pratiche tradizionali a lei associate, apportando soprattutto la saggezza acquisita dalle sue esperienze. La cosa più importante è, infatti, che ha incluso in questo testo indicazioni su come lavorare con lei come sacerdotesse o sacerdoti, sia nel regno fisico che in quello metafisico, trattando Ecate come una personalità a sé stante: qualcosa che pochi libri fanno. È per questo motivo che siamo felici di consigliare questo lavoro a chiunque sia interessato a leggerlo e speriamo che il contenuto vi piaccia.


Benedizioni


Janet Farrar e Gavin Bone


Irlanda - Imbolg 2021


(traduzione di Maurizia Merati)




INTRODUZIONE


Ecate ha avuto un grande revival con la moderna stregoneria, ma ben pochi ne conoscono la vera natura e la sua immensità.


In Italia, pur essendo la patria di parte del culto antico, esiste una lacuna degli ultimi anni: tutti i libri e gli studi, persino i siti, sul nuovo culto di Ecate, che si sta diffondendo in tutto il mondo come culto vivo, presente, moderno e contemporaneo e che la vede come la dea ideale per i nostri tempi, sono in lingua inglese.


C’è qualche libro in italiano, ma sono studi storici: quello che ci interessa è invece una guida e una narrazione di Ecate dal punto di vista anche magico, esoterico, mistico.


C’è un vuoto da colmare, certo non basta un libro, ma voglio comunque dare un assaggio del suo potere e della sua bellezza, che oggi sono di nuovo presenti e vitali. Lo farò soprattutto raccontandola dal punto di vista della sacerdotessa e analizzando il suo ruolo moderno come guida, anche, di un percorso spirituale e magico.


Ecate è una delle divinità più potenti in ambito magico ed esoterico ed ha molti segreti che vi voglio rivelare; certo, essendo misteri, vanno anche esperiti in prima persona e questo libro è una guida verso di loro.


Possiamo vivere la Triplice Dea come la Regina della Notte, e la Custode delle Chiavi dell’Universo e della Via delle Stelle, e come rappresentazione dell’Anima Mundi, la sua forma più alta, per cui l’unione mistica con lei è l’obiettivo di tutti coloro che si dedicano a questo percorso.


Ci si approccia a Ecate con devozione costante, non come atto di sottomissione ma di elevazione: se io sono lo strumento che suona la musica della divinità, lei sarà in me e scoprirò il mio lato divino.


Ecate antica si è evoluta nei secoli, e quella del culto contemporaneo che le è dedicato è diversa: noi donne e uomini del terzo millennio abbiamo esigenze diverse e consapevolezze differenti, eppure Lei è sempre con noi. Messo da parte il timore che gli antichi greci provavano sempre per Ecate, ora lei è una Madre sempre presente, anzi l’unica presente quando nessuno risponde che ci eleva verso il cielo stellato.


Ecate come dea della magia ha avuto e ha una diffusione enorme, è una dea universale non più legata a un culto mediterraneo. Anche anticamente, magia era da intendersi sia come capacità di fare potentissimi incantesimi, sia come teurgia, quindi magia come un percorso d’individuazione di sé e di realizzazione della Grande Opera. Magia come connessione con il divino, dove Ecate assottiglia la frattura fra dentro e fuori di noi: noi siamo il cosmo e il cosmo è in noi, scorre in noi come una melodia costante, un’energia fluida, un fuoco che anima ogni cosa.


Sicuramente Ecate risveglia questa connessione, e risveglia poteri che ci permettono di fare Magia. Non certo nella maniera semplicistica della versione consumistica della New Age, cioè con quella semplificazione spirituale che tanto va oggi di moda, generalizzando tutto in una visione di luce, ma anzi rivalutando la figura della strega e della stregoneria, per cui luce e ombra vanno insieme e in cui il buio è illuminato dalle sue torce. Ecate illumina il vero io segreto, le zone segrete inconsce, da cui viene l’energia magica.


Esamineremo brevemente Ecate nel culto antico, con tutte le sue contraddizioni e riscoprendola oggi come Madre dei Misteri. Vi darò strumenti per praticare il suo culto: visualizzazioni, rituali, invocazioni, dedicazione e consacrazione, creazione del suo tempio. Faremo un percorso insieme, che parte dalla conoscenza del mito, dei suoi luoghi di culto, del rapporto con gli altri dei, per poi capire come onorarla, celebrarla, condividere la sua forza anche oggi.


Vi parlerò soprattutto del mio rapporto con lei: ogni iniziazione che ho attraversato nel mio percorso è stata anche un’iniziazione a questa divinità.


Ogni cosa sarà spiegata al momento opportuno, il mio intento è fornirvi una conoscenza di Ecate e un modo appunto per lavorarci magicamente insieme in tutti i passaggi della vita, fino a fornirci una narrazione e cambiare la nostra visione del mondo. Diventare sue sacerdotesse apre moltissime porte, spiritualmente parlando, ma non solo: non a caso lei è la Regina delle Chiavi.


Ritroveremo la sua energia che è il puro potere della manifestazione, divina e immortale, è il fiore di fuoco da cui discende il potere della stregoneria e l›anima dell›interno cosmo.. C’è una dea che porta la fiamma della strega, che permea alcuni individui con questo potere creativo. Lei è Ecate.


Oggi chiama a raccolta tutti i suoi figli: quello con Ecate è un viaggio che giorno dopo giorno rende i giorni speciali, un viaggio emozionante di magia, mistero, consacrazione, bellezza e gratitudine, meraviglia e potere, connessione che dà gioia e questo libro è una introduzione a questo viaggio.


Un triplice bacio nel suo nome.


Valentina Minoglio




[image: images]


I


VITA DA SACERDOTESSA


UN INCONTRO INASPETTATO


La prima volta che la incontrai fu del tutto inaspettato. Ero in Irlanda, alle Isole Aran, un luogo magnifico a nord, nell’oceano Atlantico, dove il tempo sembrava essersi fermato. Fui come trasportata ai confini del conosciuto. Le poche casette bianche separate dai sentieri delimitati da piccoli muri in pietre, che attraversavano i campi, davano un senso di irrealtà. Ero con una mia amica e ci inoltrammo per questi sentieri, perdendoci in quel verde sconfinato e attratte dall’oceano che sentivamo respirare poco più in là. Arrivate al mare, c’era una piccola scogliera lambita dalle onde, dove il rompersi delle stesse ed il risucchio creavano un suono unico, come un antico richiamo; non era più possibile andare avanti, l’oceano era ovunque lo sguardo potesse arrivare.


Rimanemmo lì, in silenzio, in completo appagamento e simbiosi con quel luogo, per pochi istanti, poi ci allontanammo dando un ultimo sguardo alla scogliera. In quell’istante vedemmo distintamente una sagoma umana proprio nel tratto dove la strada finiva.


Non poteva essere venuta dalla nostra parte, perché l’avremmo vista, non poteva essere venuta dal mare.


Era una donna vestita con un mantello nero col cappuccio; ci guardò senza dire nulla. La osservammo per istanti che sembrarono infiniti, poi, dopo aver distolto lo sguardo, la figura di donna sparì.


Quello che mi colpì fu il suo sguardo, i suoi occhi. Li intravidi attraverso il cappuccio: erano occhi rossi come il fuoco. Occhi che vedono nel buio. Quando ripenso a quella donna, ecco cosa mi colpisce sempre ed ancora il cuore… quegli occhi rossi.


Chi mai poteva essere? Una divinità irlandese? Uno spirito elementale? Ecate che si era rivelata molto prima che la scoprissi? Capii solo molto più avanti.


La mia vita magica è sempre stata ricca di sincronicità, messaggi, sogni precisissimi di chiamata, di rivelazione delle divinità, segni di diverso genere, riscontri divinatori e astrologici, eventi reali accaduti dopo una richiesta magica. Ed è proprio parlando di sincronicità che, molti anni dopo, l’Irlanda segnò il mio percorso nella Wicca, con Janet Farrar, con la figura delle Selkie, le donne-foca, e con diverse narrazioni e immagini che hanno delineato la mia anima.


Ora so, e nulla può convincermi del contrario; gli occhi che vidi erano quelli di Ecate Soteira. Il mondo alla fine del mondo, lei come Guardiana della Soglia che con il suo sguardo mi invitava a proseguire: una sorta di Colline d’Ercole della psiche, una gola profonda, varcata la quale c’è la valle del Sé divino.


Fu durante un sogno che compresi ciò che fu poi la mia scelta di vita. Soffrivo spesso di depressioni causate dal fatto che il mondo spirituale non venisse preso in considerazione in questo mondo materialistico, consumistico, senza anima. Questo fatto, nel mio caso, ha segnato la mia strada.


Proprio durante una di queste crisi depressive feci un sogno: una strega che batteva alla mia finestra, per tre volte, urlando e dicendo svegliati, svegliati, svegliati! Io sono Ecate.


Non conoscevo quel nome, ero all’inizio della mia vita nella Wicca, ed andai a cercarlo. Quello che lessi mi colpì e la notte dopo lasciai un fiore, una magnolia, al ciglio di un trivio in campagna.


Dea della follia


Scoprii che veniva anche chiamata la Dea della Follia. In tutte le culture sciamaniche la chiamata degli spiriti avviene in modi simili, attraverso una malattia, la follia temporanea. Questi disturbi, mentre possono apparire all’osservazione clinica come ordinari, uguali a quelli prodotti da altre psicopatologie, in realtà hanno significato e valore del tutto diverso e dovrebbero venir curati in modo ben differente.


Ecate, se non riconosciuta, dona la follia all’inizio, ma è una follia che germina nel buio, tesse una tela di ragno che resta nascosta e che pian piano si rivela. En erebos phos, dal buio la luce, come un seme nascosto nella terra e nella quiete, immobile della notte, la cui narrazione di senso germoglia per divenire chiaro che quello che fa soffrire è l’assenza di spiritualità del mondo consumistico moderno. Tutto è materialità, l’opzione spirituale, immaginale, lunare, non è presa in considerazione. L’anima soffre, mancante di pezzi e di fili d’argento che collegano gli eventi in una trama di significato personale, sottile, magico.


È spesso un passaggio obbligato, che lei non risparmia, anzi, enfatizza, per risvegliare la nostra anima ribelle, autenticamente rivoluzionaria che risponde alla chiamata spirituale rimettendosi al mondo e cambiando radicalmente il corso del destino. C’è un prima e c’è un dopo, e Lei è presente alla nuova nascita. Ed è presente nei momenti di disperazione: quando nessuno c’è, Ecate c’è. È anche la dea dei momenti bui, disperati, dea compassionevole e presente, non nega mai il suo aiuto.


Dopo quel sogno iniziarono manifestazioni più chiare. Vi furono altri due episodi di notevole importanza, che mi indicarono di essere stata scelta dalla dea.


Uno strano concepimento


Il primo mi è stato raccontato ed è legato al mio concepimento. Sì, proprio a quello. La sorella di mia madre, la mia adorata Tata, la portò con sé in un viaggio in Turchia presso la Casa di Maria vicino a Efeso, perché mia madre non riusciva a restare incinta. Vedendola così avvilita, Tata, decise di fare un’ultima prova. Arrivate al santuario fecero una offerta ed una volta giunte a casa mia madre restò incinta. Per parecchio tempo mi chiamarono la figlia della Madonna che ha fatto il miracolo, non senza risate generali.


Data la mia riluttanza ad avere a che fare con questa figura femminile cattolica, rifiutavo questo pensiero così, indagai su quei luoghi e scoprii che a Efeso la Dea era adorata nell’Artemisio, il santuario di Artemide, e che il luogo era a un centinaio di chilometri da Lagina. Coincidenza, caso? Forse sì, forse no. Fatto sta che a Lagina vi è il più grande santuario di Ecate. Mia zia di sicuro non lo sapeva e nemmeno mia madre, ma l’offerta era stata fatta.


Tu sei mia!


Il secondo è stato durante un seminario di Janet Farrar. Ero già wiccan ed avevo già fatto il sogno. Alla fine del seminario, Janet, la canalizzò; le parole le uscivano in rima, come una poesia , come un soffio che tocca profondamente l’anima; vi era un messaggio per ogni partecipante e quando giunse a me la sua voce divenne più decisa: troverai il tuo oro, poi si fermò ed urlò per tre volte tu sei mia! Tu sei mia! Tu sei mia! Scoppiai a piangere e la ringraziai con tutta l’anima.


La sua profezia, allora non mi era chiaro, si riferiva all’oro dello spirito. Un racconto buddista dice che la nostra anima è un gioiello d’oro ricoperto e sepolto nella terra; il lavoro principale che deve fare l’iniziato è di ripulire dalla terra, dalla polvere fino a che il gioiello risplende di nuovo. Oro splendente e limpido, il Sé luminoso.


Questi fatti, queste coincidenze, quei momenti travagliati durante le depressioni mi hanno fatto capire che non vi poteva essere altra dea che lei e che io non potevo non coglierne il messaggio.


Uno degli aspetti che ho compreso della Dea, ed è uno dei più forti, è quello della donna consapevole: Mi ha reso, anno dopo anno, la donna forte, consapevole, lucida, che non ha paura del suo potere femminile e di strega.


Strega che parola pesante ed importante. Al pensiero di essere una strega mi premurai di comprenderne bene il significato. La stessa parola strega ha un’etimologia che richiama la saggezza e la consapevolezza. Una consapevolezza di sé stesse che si forma nel silenzio e nell’attesa di segni della dea.


UNA RIVELAZIONE


Un altro importante segno della presenza della dea nella mia vita fu quando, anni fa, nacque il gruppo femminile di un’associazione di cui faccio parte. Dovevamo dargli un nome e venne chiamato Soteira.


Lo scelsi io, pensando a questo modello di femminilità, fu una scelta impulsiva, che attribuii ad Ecate, divinità molto vicina a questa associazione pagana e wiccan, il Circolo dei Trivi. Qualche settimana dopo mi fu fatto notare che Soteira è un attributo di un’altra dea, Atena. Passarono mesi prima di scoprire che viene definita Soteira in testi esoterici; ed il modo in cui lo scoprii non fu altro che una nuova prova della sua immensità. Celebrando un esbat in Luna Nera e pochi minuti dopo aver posto l’immagine della dea sull’altare, erano mesi che l’avevo tolta.


Quando una Dea ti chiama, ti vuole, ti reclama, è un’esperienza bellissima, ma non si deve pensare che non voglia nulla in cambio. Dire sono sacerdotessa di Ecate è troppo spesso, al giorno d’oggi, un po’ una moda.


Abbiamo visto come capire se lei ci chiama, come ricercarla. Adesso vorrei cercare di trasmettervi cosa significhi avere a che fare con lei quotidianamente, giorno e notte direi, un rapporto intimo che, come tutte le relazioni, ha uno scambio, e lei è sempre molto precisa nel chiedere e sa cosa chiedere a ogni suo devoto, come sa anche cosa e quando dare.


Sarebbe troppo semplice affermare, come molti neopagani, che gli dèi ci chiedano di essere nominati e ritualizzati: Ecate lo è già, in tutto il mondo. No, lei ti chiede qualcosa che va a colpire la tua essenza più intima e il tuo DNA, molto spesso non ancora scoperto e questo è parte del gioco.


Sovranità


Partiamo dalla sovranità. Una divinità che si esprime in noi come sacerdoti fa suonare la propria musica in noi: lei diventa noi. Ma quello che ci chiede, ogni giorno, non è un tributo o omaggi alla sua sovranità, ma che noi la facciamo nostra in ogni cosa.


Dobbiamo assumerci la responsabilità di comportarci sempre con quel qualcosa in più, come se una corona fosse sulle nostre teste, e sappiamo che la corona è il simbolo dello sviluppo spirituale.


Una corona ti impegna anche a tenere la schiena sempre diritta e non perdere mai la dignità, verso se stessi e gli altri, ed è il simbolo del dominio di sé, delle proprie parti più negative. Intendiamoci, non è che non sia sensibile alle nostre debolezze e paure, anzi, a volte è una madre amorevole, ma non sta troppo a coccolare, a consolare, a farci indulgere lamentandoci.


Fantasmi


Parliamo di fantasmi: oltre che gli spettri sibilanti che si incontrano nei luoghi abbandonati, i fantasmi sono anche, anzi quasi sempre, gli spettri delle nostre paure profonde, debolezze, fobie. Sappiamo dall’antichità che è anche la regina dei fantasmi, e ha l’abitudine di farceli incontrare. Ce li sbatte in faccia, e più una cosa ci fa terrore, più ce la farà incontrare spesso nella forma più acuta. È cattiveria? È una madre un po’ sadica?


Vi faccio un esempio recentissimo, da cui ho capito che il percorso non è mai finito e che lei usa sempre lo stesso modo.


Per quanto la vita spirituale si evolva e i problemi si risolvano in modo stabile, la vita è come una danza, un respiro, i momenti di dolore vanno onorati quanto quelli di gioia, i fallimenti quanto i successi. Lei me lo ha insegnato proprio durante la scrittura di questo libro, che ha avuto diverse fasi: la sofferenza, il dubbio, lo sconforto, il buio, vanno danzati, letteralmente, mettere una musica e lasciare che le lacrime scivolino a ritmo di musica. Lascia che sia inverno, mi ha detto la mia Signora, lascia che tu possa morire a certe parti di te in modo poi da poter rinascere. Proprio quando il dolore è insopportabile, accettalo, accoglilo.


Ancora una volta quindi en erebos phos, dal buio la luce, il suo insegnamento di principale, forse il più difficile da accettare, perché sempre si ripropone.


LUCE NELL’OSCURITÀ


Il modo di interagire della Dea con me è sicuramente questo, dal buio la luce, processo antico che le è sempre stato attribuito e che mantiene, modulandolo su ognuno di noi in modo diverso. Sono particolarmente testarda, da Ariete con la Luna in capricorno, spesso ho bisogno che mi si dicano le cose belle chiare facendomi prendere un bello spavento. È l’unico modo per liberarmi di una paura, una dipendenza, una negatività e per darmi una comprensione e una consapevolezza che a volte paiono miracoli. Voglio dire che poi non c’è paura davanti a quello che comprendo, Ecate trasforma il buio ribaltandolo, facendo intravedere la luce, l’aspetto evolutivo, il dono di quella situazione in apparenza negativa.


Credo che lei faccia provare le acque fredde del fiume infernale perché sa che i suoi devoti sanno nuotare, i loro nemici no. E nemici possono essere appunto paure, difetti, che vengono abbandonati una volta per tutte lasciando una forza interiore straordinaria. Certo, ogni dolore rafforza, direte voi, ma non è sempre così: ogni dolore compreso profondamente e trasformato in occasione di crescita. E così spesso ci vuole un rituffarsi nel fiume del dolore, della malattia, per comprendere meglio.


Piano piano si impara a non temere davvero quello che di negativo ci accade. Certo a volte si piange seduti per terra tutte le lacrime, si pensa non puoi avermi fatto anche questo, ma poi subito arriva la comprensione, che è come una fiaccola nel buio del fondo di una caverna, è come un raggio di sole nella tempesta, è una visione e si capisce che peggio sarebbe non aver vissuto nulla di male e rimanere sempre allo stesso punto di schiavitù dagli aventi. È veramente come imparare a nuotare nelle onde agitate e alte di un uragano.


Pazienza


C’è anche, in questo accendere il buio, il concetto di perdere qualcosa di piccolo per un bene più grande e il significato della carta dei Tarocchi la Temperanza. Insegna la pazienza, l’attesa. Il lasciar appunto andare qualcosa che gratifica magari l’ego per un qualcosa che ci può far evolvere spiritualmente. Un esempio posso aver paura di perdere un lavoro, anche se è pieno di problemi che vanno risolti, ma è anche l’unico magari.


Ti metterà di fronte alla perdita apparente, o momentanea, perché così facendo i problemi si possano risolvere e per farti prendere più sicurezza sulle cose che sai davvero fare. Bisogna sempre essere sinceri fino all’osso: che cosa mi fa veramente paura e perché? Tanto lo sa e lo fa accadere, puntualmente.


Finché non esci da uno schema mentale negativo. E lo fa insegnandoti qualcosa che nell’Ecate classica non è così evidente, la pazienza. È molto antica in questo, è una Grande Dea Madre che conosce i ritmi profondi del cosmo e i cicli, come la Luna, sa che c’è un momento giusto e che va atteso con la pazienza di chi sa che arriverà il suo momento. Serenamente, accettando le prove.


Dea degli impossibili


Ha anche il dono di realizzare le cose impossibili, come Zeus e come nessun altro lei realizza tutti i desideri degli umani, ma attenzione al prezzo da pagare, anche qua: più alzi la posta, più devi essere disposto a dare qualcosa di te essenziale. Uno scambio, più che un dono. Vi faccio due esempi.


Il primo è che non ha salvato solo la mia anima, ma anche il mio corpo. Anni fa pesavo centoventi chili e non riuscivo in alcun modo a dimagrire. Una sera di luna piena, disperata, feci un incantesimo chiedendole quello che sembrava impossibile: dimagrire, velocemente, continuando a mangiare, senza una dieta. Lo feci d’impulso, affidandomi totalmente a lei. Pochissimo tempo dopo scoprii dell’esistenza di un’operazione di chirurgia bariatrica che consentiva proprio questo: creando un malassorbimento, permetteva di perdere peso mangiando più o meno normalmente. Sapevo che dovevo farla e ho lottato per farla. In ospedale la sua immagine mi ha protetto. Il prezzo da pagare è stato molto alto, in termini di sofferenza e conseguenze, ma ho perso settanta chili e la mia vita, inutile dirlo, è cambiata radicalmente.


Mi è stata vicina in tutti i passaggi cruciali della mia vita. Mi ha aiutato ad abbandonare stili di vita e relazioni che mi stavano imprigionando, con enorme sofferenza, ma non negandomi mai la sua forza. Mi ha guidato nei bivi dandomi la sicurezza dell’istinto di una strega, che Sa dove deve andare, anche se appunto all’inizio sembra impossibile.


E mi ha dato alla fine quella connessione con l’Anima del mondo che mi donato e mi dona la felicità di vivere una vita piena, connessa appunto. Facendo sparire per sempre la depressione che all’inizio è stata una chiamata.


Il secondo esempio riguarda la mia figliola pelosa mezzo cane e mezzo lupo. Ho sempre amato e avuto cani, bastardini in genere, finché mi innamorai del cane lupo cecoslovacco non appena ne vidi uno. Si tratta di una razza di cane particolare che ha sangue lupino e a vederlo sembra un lupo appenninico. Fu la sua bellezza ad attrarmi e il suo carattere, che scoprii in pubblicazioni e parlando con un allevatore che mi è sempre stato vicino. Il problema nacque subito: tutti mi dicevano che ero pazza.


Che era un cane aggressivo, che sarebbe impazzito facendo una strage, che non ero adatta a tenerlo, che sarebbe finita malissimo.


Alcuni amici sono ancora convinti che sia così e invece io rido pensando che sono soprannominati scemo slovacchi e che l’unica cosa che corre un serio pericolo è la bistecca nel frigorifero, che riescono ad aprire con destrezza alla Arsenio Lupin.
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